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Scambio di battute nel Transatlantico con Bodrato e Valdo Spini 
I «messaggeri» Scotti, Bisaglia e Rubbi - L'iniziativa di Cirino 
Pomicino e Ruffolo - «Non si può fermare il treno in corsa» - «Bambinate» 

ROMA — Che cosa bolle nel
la pentola democristiana? 

Il tempo che manca alla 
decadenza del decreto anti-
salarl (e, quindi, alla sua 
conclamata ripresentazione) 
si conta ormai ad ore e non 
più a giorni: che cosa si sta 
preparando? Che cosa farà il 
Consiglio del Ministri prean-
nunclato per lunedì matti
na? 

Nel Transatlantico di 
Montecitorio c'è Guido Bo
drato, vicesegretario della 
DC. «Non è detto — dichiara 
— che il decreto debba essere 
rinnovato in un testo identi-

I co a quello che sta decaden-
| do. Qualche segnale bisogna 

pur lanciarlo anche alle par
ti più lontane». 

— E la DC? 
— Noi abbiamo formulato 

alcune proposte e le stiamo 
discutendo con forze politi
che e sociali. 

— I messaggeri sarebbero 
Vincenzo Scotti, Tony Bisa
glia ed Emilio Rubbi. Quali 
sono queste proposte? 
— No, non intendiamo 

renderle note in questa fase. 
In ogni caso renderemo pub
blica solo la proposta che e-
ventualmente riscuotesse un 
certo grado di consenso. 

— Cioè? 
—Il punto è che non si può 

pretendere di avere li con-

ascita e morte in poche 
ore a Montecitorio di un 

ntativo di mediazione 
senso dell'opposizione. Basta 
ottenere che il nuovo decreto 
venga sì contrastato ma sen
za ostruzionismo. 

— ÌMa questa eventuale 
nuova proposta troverebbe 
posto subito nel decreto 
rinnovato o se ne parlerà 
dopo il 17? 
— Questo è 11 problema 

ancora senza soluzione. 
Mentre avviene questo 

scambio rapido di battute, 
alla Camera si sta consu
mando la brevissima para
bola della «mediazione» ten
tata dal presidenti della 
Commissione Bilancio, il de
mocristiano Paolo Cirino 
Pomicino, e della Commis-

fcW; * 

,,*** 

'•'i ( A l ì '.* J* -

Guido Bodrato Valdo Spini 

sione Finanze, il socialista 
Giorgio Ruffolo. 

Guido Bodrato sembra 
non aver mai nutrito ecces
sive speranze intorno al suc
cesso di questo tentativo, an
che perchè avviato nelle ulti
me ore. «Non si può fermare 
—- dice — il treno quando è 
già in corsa. I presidenti ope
rino le mediazioni nelle loro 
sedi istituzionali, cioè le 
commissioni». 

Da un corridoio laterale 
sopraggiunge Valdo Spini 
uno dei due vicesegretari dei 
PSI. Comincia a parlare, e la 
proposta Pomicino-Ruffolo 
rimane a questo punto senza 
più padre né madre. 

SPINI — Non si possono a-
vanzare ipotesi di mediazio
ne nelle ultime 48 ore. 

HODKATO — Si tratta di 
eccessi di protagonismi. 

SPINI — Bambinate. 
Liquidati con questa sfer

zante battuta i due «media
tori». Spini alza lo sguardo 
sul futuro. Dato per scontato 
che il decreto verrà ripresen
tato (sembra di capire, da 
quanto dice, in un testo Iden
tico), programma anche I 
prossimi 60 giorni di lavoro 
parlamentare e preconizza 1* 
iter del «nuovo» provvedi
mento. Ed infatti dice: «Il se
condo decreto cominceremo 
a discuterlo qui alla Camera. 
Strappato il voto di fiducia a 
Montecitorio, il Senato non 
può non accordarcelo anch' 
esso, ma stavolta in tempi 
stretti». 

Sono davvero questi i pro
grammi del governo e del 
presidente del Consiglio? 
Cosa è questa: la teoria dei 
•dieci, cento, mille voti di fi
ducia» e, quindi, della sfida 
aperta al Parlamento? Inter
rogativi per ora senza rispo
sta. Valdo Spini, intanto, ha 
già imboccato di nuovo il 
corridoio laterale del Tran
satlantico da dove era arri
vato. 

Giuseppe F. Mennella 

Un milione di firme: ed è solo l'inizio 
Una giornata in piazza del Pantheon, a Roma, che fa un po' da quartier generale per l'iniziativa - L'incontro de! compagno Giorgio 
Napolitano con le delegazioni operaie - «Il Pei non dice solo no a questo decreto, ma propone alternative concrete contro l'inflazione» 

ROMA — Ieri in piazza del 
Pantheon erano presenti le 
delegazioni del Molise, del
la Toscana, del Veneto e 
della Sicilia, arrivate a Ro
ma per consegnare le fir
me in calce alla petizione 
contro 11 decreto governa
tivo sulla scala mobile. 
Man mano che ci si avvici
na al «rush» finale di lune
dì — come si sa dopo la 
mezzanotte 11 decreto de
cade — l'attività in tutti i 
dieci presidi della CGIL 
sparsi per Roma si fa più 
intensa. Quello del Pan
theon è un po' il quartier 
generale, stretto com'è tra 
11 Senato e la Camera. In
fatti lì confluiscono le fir
me raccolte nelle varie zo
ne che poi vengono conse
gnate all'ufficio di presi
denza della Camera, due 
volte al giorno, mattina e 
pomeriggio. E davanti al 
mausoleo un tabellone in
forma sull'andamento del
la petizione. Leggiamo: al
la data dì giovedì il totale 
delle firme raccolte era di 
1.271.000. Significativo, fa 
osservare Claudio Cola 
della Camera del lavoro di 
Roma, è 11 dato pugliese: 
centocinquantamila, in 
una regione dove la CGIL 
non è fortissima. Ancora: 
162.000 nel Lazio, 100.000 
in Toscana, 47.000 In Pie
monte. Ma sono solo dati 
parziali, la grossa ondata 
deve ancora arrivare. Co
me sempre sono le ultime 
ore quelle più significative 
per ogni manifestazione. 

Cosi anche la tensione di 
chi «tiene la piazza* contro 

ROMA — La raccolta delle firme davanti al Pantheon 

11 decreto non accenna a 
diminuire, ma aumenta. 
Lo si è avvertito nell'ap
plauso che ha salutato 
Giorgio Napolitano, che ha 
incontrato le delegazioni 
al Pantheon, Ieri mattina, 
illustrando il significato 
della battaglia che i comu
nisti stanno portando a-
vanti a Montecitorio. «Non 
è vero che il PCI dice solo 
no a questo decreto — ha 

sottolineato il capogruppo 
alla Camera —, ma propo
ne alternative concrete per 
la lotta all'inflazione, che 
deve avere un segno socia
le e rilanciare l'economia e 
l'occupazione. Ciò che suc
cederà martedì non posso 
dirlo, j ion seno un indovi
no. Importante è comun
que questa battaglia della 
petizione, come strumento 
utile per la mobilitazione e 

il coinvolgimento di più 
vasti strati di opinione 
pubblica». 

Sono in molti, infatti, a 
non sapere di cosa si sta di
scutendo in queste setti
mane dentro e fuori il Par
lamento. «Si avvicinano al 
nostro presidio — raccon
ta il segretario regionale 
della FILT. Aldo Davach 
che dirige la «postazione» 
della stazione Termini — 

incuriositi e chiedono 
chiarimenti, vogliono sa
pere cosa succede. Firma
no moltissimi: in un solo 
giorno, mercoledì, abbia
mo raccolto più di novemi
la adesioni alla petizione». 
Il presidio di Termini è a-
perto 24 ore su 24. Di gior
no sono i lavoratori, i pen
dolari, ma anche i turisti a 
fermarsi accanto ai tavoli, 
a leggere il manifesto che 

riporta le cifre delle di
chiarazioni al fisco delle 
varie categorie e da cui 
viene fuori l'iniquità socia
le del nostro sistema. Di 
notte, dopo le 21, piazza dei 
Cinquecento si riempie in
vece di un altro mondo, di 
gente «che noi non cono
sciamo per niente» ammet
te Davach, «lontanissima 
dalla politica, quelli che i 
giornali chiamano emar
ginati che è ugualmente 
incuriosita dai cartelloni 
del presidio, dai volantini 
che si distribuiscono». Al
cuni si avvicinano, si fer
mano a chiacchierare, poi 
magari bevono un caffè 
con noi. Poi anche per i 
compagni del presidio 
scende la notte, quella ve
ra, vuota di incontri, che si 
fa scorrere più velocemen
te giocando a pallone o 
chiacchierando. Ma dura 
poco: dalle due fino alle 
quattro e mezzo. Quando 
dalla stazione della metro
politana escono i primi la
voratori. Inizia una nuova 
giornata. E lunedì? Dalle 
18 alle 24 al Pantheon si 
succederanno al microfo
no uomini politici, rappre
sentanti sindacali, di tutte 
le categorie, intellettuali. 
Verrà proiettato su un 
grande schermo uno spez
zone del film girato il 24 
marzo e poi andranno in 
diretta le immagini dell'ul
timo intervento dell'oppo
sizione alla Camera, quello 
di mezzanotte che farà de
cadere il decreto. 

Rosanna Lampugnani 

Dopo le dimissioni dei tecnici del Bilancio 

Su Longo continuano 
a piovere critiche 
anche da DC e PRi 

Per Bodrato «gravi differenziazioni» dalle valutazioni del «Nu
cleo» - Pellicano insiste sul ruolo delle competenze - Solo la 
Direzione del PSDI se la prende con gli «attacchi pretestuosi» 

ROMA — Lo strumentale 
rinvio di un giorno del dibat
tito sulle arroganti dichiara
zioni di Pietro Longo, è forse 
riuscito a rendere meno di
rompente lo scontro nella 
maggioranza, ma non per 
questo il ministro del Bilan
cio è stato risparmiato per le 
sue responsabilità nella crisi 
esplosa al Nucleo di valuta
zione dei progetti relativi al 
Fondo investimenti e occu
pazione. Oltre alle critiche 
dei comunisti sono da regi
strare rilievi e obiezioni da 
Guido Bodrato, vicesegreta
rio della DC, e da Pellicano, 
repubblicano. Non mancano 
implicite critiche anche da 
parte del presidente della 
Commissione. Assente La 
Malfa, che era stato in elfetti 
il bersaglio di alcuni intimi
datori passi della relazione 
di Longo. 

Bodrato ha anzitutto ne
gato che nelle sue critiche a 
quanto c'accaduto al Nucleo 
del FIO vi fosse alcunché di 
destabilizzante; esse erano 
dettate dalla giustificata 
preoccupazione di assicura
re che questo strumento del
la programmazione funzioni 
bene. Ma — ha soggiunto 
Bodrato — nella delibera CI-
PE sulla ripartizione del FIO 
"83 vi sono stati punti sui 
quali c'è grave differenzia
zione dalle valutazioni dei 

Pietro Longo — concluden
do mercoledì una incredibile 
relazione alla commissione Bi
lancio dell.' Camera — ha par
lato con toni intimidatori del 
rischio di -destabilizzare l'at
tuale quadro politico... un erro
re gravissimo che porterebbe a 
una strada senza sbocchi... un 
tunnel buio si aprirebbe davan
ti a noi..... Chi critica il gover
no. sia egli della maggioranza o 
dell'opposizione, lo fa -per di
sinformazione. o per errore o in 
mala fede» e solleva un -indegno 
polverone- e -il falso così si me
scola alla lolita: 

Se depuriamo la relazione di 
Longo dalla aggettivazione in
sultante e dalle oscure minacce 
politiche, resta solo un allar
mante M*n.M> dello Stato. Lon
go. infatti, riconosce la viola
zione della legge che disciplina 
le erogazioni del fondo investi
menti e occupazione (FIO), ma 
ritiene che ogni irregolarità sia 
sanabile dalla forza della politi
ca. Una nuova versione del 
principe -legibus solutus- (cioè 
il go\ ematite al disopra e al di 
fuori delle leggi). 

Eppure. l'unico poherone è 
quello con il quale si tenta di 
nascondere dietro il sedicente 
meridionalismo un insieme di 
scelte clientelari e incompren
sibili. S'è molto maggior rilievo 
ha l'argomento secondo il quale 
i predecessori dell'attuale mi
nistro a\ rebltero compiuto an
che loro delle irregolarità. Sul 
piano pedonale potranno ri-

tecnicl del Nucleo. E per di
fendere queste differenzia
zioni si è utilizzato strumen
talmente, da parte del mini
stro, l'opinione del dirigente 
del Nucleo, figura non previ
sta peraltro dalla legge. 

Il deputato democristiano 
ha poi osservato che la nor
mativa per il FIO mira a ren
dere meno nebuloso il com
portamento degli enti locali 
destinatari dei fondi. Se la 
pubblica amministrazione 
— ha soggiunto — nel deli
berare non si attiene ai me
desimi criteri di chiarezza, 1* 
obiettivo propostoci viene a 
cadere. Invece occorre assi
curare, comunque, alla ge
stione del FIO caratteristi
che di trasparenza e di effi
cacia. 

Il repubblicano Pellicano. 
che già l'altro ieri aveva pre
so le distanze da Longo, ha 
dichiarato che il suo partito 
non ha innestato una pole
mica strumentale, ma ha 
sollevato una questione di o-
biettiva rilevanza istituzio
nale. Il primato politico è 
fuori discussione, ma -deve 
essere parimenti fuori di
scussione la competenza dei 
tecnici nella loro sfera». 

Riguardo alla posizione 
dei tecnici (otto di essi sono 
dimissionari) da registrare 
un intervento del presidente 
della Commissione Bilancio, 

Il senso 
dello Stato 
di questo 
ministro 

spendere direttamente gli ex 
ministri del Bilancio, La Malfa 
(PRO e Bodrato (DO. Ma sul 
piano politico spetta anche ai 
partiti della maggioranza pro
nunciarsi su questo singolare 
modo di condurre la polemica 
politica. I fatti sono chiari. So
no in gioco la produttività e 1' 
efficienza nell'uso delle risorse 
del FIO. Quando due anni or 
sono, al termine di un dibattito 
sostanzialmente unitario, si in
trodusse nel Bilancio dello Sta
lo il Fondo investimenti e occu
pazione. era comune intendi
mento che le risorse dovessero 
essere utilizzate -per il finan
ziamento di progetti immedia
tamente eseguibili'-: e a quelì' 
immediatamente dava ulterio
re significato la delibera del CI-
PEche lo interpretava come un 
termine, tale da garantire •/'a-
pertura dei cantieri entro 120 
giorni dalla delibera di conces
sione del finanziamento-. 

Come è possibile, allora, so
stenere che hanno tali requisiti 

il de Paolo Cirino Pomicino. 
a conclusione del dibattito. 
«Ho invitato il governo - ha 
detto — ad una approfondita 
riflessione dei problemi legi
slativi e organizzativi, che 
possa in tempi brevi consen
tire un consolidamento e un 
ampliamento degli strumen
ti della programmazione». 
Quindi in implicita polemica 
con la dichiarata volontà di 
Longo di rinnovare il perso
nale del Nucleo, ha concluso: 
«Ho invitato il governo a non 
disperdere possibilmente al
cuna delle energie e delle e-
sperienze sin qui utilizzate». 

Un Intervento chiaramen
te riduttivo è apparso invece 
essere quello del socialista 
Sacconi, per il quale il con
flitto non è fra politici e tec
nici, ma appare essere un 
conflitto fra politici e politici 
(ma ha dimenticato di dire 
che questi sono della mag
gioranza). 

Mentre il ministero del Bi
lancio continua a colpi di co 
municati la sua polemica 
con il segretario generale 
della programmazione. Gril
li. sul caso è intervenuta an
che la Direzione socialdemo
cratica per denunciare i 
«pretestuosi attacchi» a Lon
go, che hanno «il solo scopo 
di suscitare tensioni e provo
care rotture». 

a. d. m. 

progetti per i quali si chiede un 
supplemento di istruttoria e 
progetti che, come quelli per la 
Calabria, non sono stati ancora 
identificati? Né si può dire che 
tale accantonamento di risorse 
(che riguarda fondamental
mente tre regioni del Mezzo
giorno: Calabria, Basilicata e 
Campania} è giustificato dalla 
esigenza della apriorità meri
dionalistica-, dal prevalere del
la ragione politica sulla ragione 
tecnica. La esigenza meridiona
listica era già presente nel co
mando politico che stava alla 
base dell'istruttoria: la delibera 
del C1PE. e la istruttoria che. 
sulla base della delibera del Cl-
PE, il Nucleo per il FIO. fece su 
un parco progetti che destinava 
•legalmente* alle stesse tre re
gioni meridionali altrettante ri
sorse, rispetto a quelle accanto
nate 'illegalmente: In realtà è 
la ragione clientelare che ha 
prevalso su una corretta visio
ne tecnico-politica. Cosi il FIO 
per il 1983, non solo risulta pa
ralizzato per quella parte espli
citamente assoggettata ad ulte
riori delibere (361 miliardi su 
2118. quindi non una piccola 
parte come dice Longo}. ma an
che per la pane residua, essen
do l'intera delibera viziata di il-

Jegittimità. Insomma, mentre 
si parla tanto di produttività 
della spesa, ecco un esempio 
della improduttività alla quale 
ilgoxerno destina una parte ri
levante delle risorse nazionali. 

Giorgio Macciotta 

ROMA — Il decreto ha diviso, 
lacerato i! movimento sindaca
le. Ma i metalmeccanici dicono 
di più: è sbagliato tutto il meto
do che ha ispirato la federazio
ne unitaria nella lunga trattati
va con il governo. Pio Galli, se
gretario generale della Fiom. al 
consiglio generale dell'organiz
zazione che si è concluso ieri, è 
stato esplicito: dobbiamo usci
re da una fase di centralizzazio
ne che si è tradotta, nei fatti, in 
tre anni di impotenza. Una co
sa. infatti, è accettare una poli
tica rivendichivi» che può an
che essere gestita tutta al verti
ce, se la si intende come risrxH 
sta momentanea alle difficoltà 
di una dura crisi economica, al
tra cosa è invece teorizzare la 
centralizzazione. -Questa pra
tica — ha sostenuto — finirà 
inevitabilmente per cambiare 
la natura stessa del smacca
to*. 

All'assemblea nazionale dei 

Fiom: una nuova stagione di vertenze 
per governare la ristrutturazione 

delegati Cgil di Chianciano fl' 
assise che dovrà discutere della 
contrattazione e delia riforma 
del salario), la più grande cate
goria dell'industria ci arriva 
dunque con un dibattito vero, 
•non mediato.. I metalmecca
nici, falcidiati da quasi duecen
tomila licenziamenti in un an
no. sanno bene che le trattative 
col governo, con la Confindu-
stria non bastano a «governare» 
le ristrutturazioni nelle fabbri
che. E di questo è convinta tut
ta l'organizzazione, che stavol
ta non si è divisa in maggioran
za e minoranza. Nella sua rela
zione il segretario generale ag
giunto. il socialista Sergio Pup-

po, ha sostenuto che il rilancio 
del!.-? contrattazione articolata 
non è un escamotage per ritro
vare un minimo di unità nel 
sindacato, ma è una necessità 
'imposta dalla riorcanizzazi-
ne degli apparati industriali'. 
I contenuti di questa contratta-
rione? Per Galli sono -le inno
vazioni tecnologiche, la ri
strutturazione. gh orari, i con
tratti di solidarietà, l'occupa
zione, la produttilità, la pro
fessionalità. il salario: 

Si, anche la «busta-paga» 
perché — stavolta a parlare è 
Puppo — «si può impostare da 
subito anche una articolazione 
relativa ai salari. Dobbiamo 

definire più livelli di contrat
tazione che consentano al sin
dacato di opporsi validamente 
al modello delia Confindustria. 
che lorrebbe avere pieno con
trollo nella distribuzione del 
reddito, ma anche di liberarsi 
di schemi superati'. 

•Schemi superati» vuol dire 
scala mobile? No, e su questo i 
metalmeccanici sono chiari: 
qualunque nuovo sistema di in
dicizzazione dovrà avere »i ca
ratteri della piena automatici
tà ed dovrà essere 'limpidez
za nel rapporto tra Vinflazione 
e i riflessi di quest'ultima sulla 
busta paga -. E le proposte Cgil 
di riforma del salario? La ri

sposta della Fiom non è entu
siasta: per la relazione cosi co
me per tutti gli interventi, en
trambi i documenti sono da 
•sottoporre a critica». Per loro. 
insomma, l'assemblea di 
Chianciano non dovrà solo ra
tificare decisioni «ria prese: 
•Per la scala mobile non si 
tratta — citiamo sempre il se
gretario generale aggiunto — di 
costruire un modellino Fiom 
da contrapporre all'uno e all' 
altro dei modelli CgiL ma di co
struire un orientamento attra
verso la discussione reale. 

E che t metalmeccanici non 
siano una categoria .comoda. 
per il sindacato lo testimonia 

anche l'intervento di un altro 
segretario. Luigi Mazzone. Il 
dirigente Fiom ha osservato 
che 'l'assemblea dei delegati è 
tutta imperniata sulla con
trattazione; nell'incontro non 
è prevista, però, una discussio
ne cpecifica sui temi della de
mocrazia sindacale, sui modi 
cioè in cui si discute e si decide 
sulla stessa politica contrat
tuale: 

Di tutto questo si è dibattuto 
al consiglio generale della 
Fiom. Così dome si è parlato 
anche del decreto. Puppo si è 
limitato a ricordare le differen
te di valutazione. Galli ha mes
so in guardia il governo: la ri
presentazione del taglio ai sala
ri suonerebbe come una 'Sfida 
a quei lavoratori che in questi 
mesi hanno manifestato la loro 
giusta opposizione: 

Stefano Bocconetti 

Annibaldi: 
il decreto 

è poco 
ma va 
difeso 

ROMA — Il vicedirettore generale della Confindustria Paolo An
nibaldi, allarmato dalle ipotesi di modifiche sostanziali al decreto, 
ha parlato ieri di «bagarre scatenata» contro il provvedimento del 
governo «per motivi che nulla hanno a che fare con la discussione 
sulla validità economica dei provvedimenti». Annibaldi, che pure 
riconosce che «l'attuale divisione del sindacato non porta alcun 
vantaggio agli imprenditori», sostiene però che «non possiamo sa-

• criticare in nome dell'unità sindacale il poco che ii governo ha 
fatto con i decreti». Il perché è resa esplicito quando si accenna alla 
trattativa complessiva sulla riforma del salario: Annibaldi. infatti, 
afferma che la Confindustria «è disponibile purché sia chiaro l'o
biettivo», non per adeguare le strutture del salario e della contrat
tazione alle modifiche intervenute nella realtà del lavoro , bensì 
per .riportare il costo del lavoro nei tassi programmati», il che 
significa che gli industriali vogliono avere mano libera sull'econo
mia e nei posti di lavoro. Anche la Confapi — lo ha sostenuto il 
presidente Vaccaro — ritiene che «il governo debba ripresentare il 
decreto sr.t inflazione», anche se — «opportunamente ampliato per 
rendere più incisiva la politica economica». 

Rognoni: 
imparziale 
l'operato 

della 
Jottì 

ROMA — Si riunisce oggi la giunta per il regolamento di Monteci
torio: all'ordine del giorno l'esame dello stato dei lavori del «comi
tato ristretto* nominato a suo tempo per verificare alcune questio
ni di aggiornamento del regolamento. Il presidente dei deputati 
de. Rognoni, ha rilasciato ieri una dichiarazione per precisare che 
la riunione della giunta, decisa dal presidente della Camera. Nilde 
,lotti. «si colloca all'interno di un calendario di lavoro che viene da 
lontano e che non ha cessato di essere attuale e ha acquistato, per 
contro, carattere di contenzioso tra le parti, solo perché l'assem
blea è bloccata dall'ostruzionismo.. Occorre tener d'occhio — ha 
proseguito Rognoni — che «sulle regole del gioco, più vasto è il 
consenso meglio è». Insomma, una presa di distanza dalle posizioni 
recentemente riaffermate dal gruppo dirigente socialista. Rognoni 
ha concluso dando atto a Nilde Jotti «di imparzialità ed equilibrio 
nella comprensione del momento parlamentare.. 

L'intervento di Rognoni è stato più tardi commentato dall'ina j-
pendente di sinistra Franco Bassanini: «Il capogruppo democri
stiano — ha detto Bassanini — riconosce che ogni modifica alle 
regole del gioco presuppone ampio consenso e con apprezzabile 
obiettività dà atto dell imparzialità dei presidente Jotti». 

Tutti i sindacati contrari 
ai «diktat» per il salario 

ROMA — t-ama, Benvenuto e 
Marini riuniti attorno allo stes
so tavolo. Occasione: la presen
tazione con l'autore di .Quattro 
anni difficili», il libro di Gerar
do Chiaromonte sui rapporti 
tra PCI e sindacato dal "79 
all'S3. Sede: il salone della fe
derazione nazionale delia stam
pa. Sono state due ore dì dibat
tito serrato, vivace — davanti a 
una platea gremita — sulle 
cause che hanno portato alla 
rottura dell'unità sindacale. 
Ma il confronto ha avuto anche 
accenti strettamente legati all' 
attualità politica, al dopo-i6 a-
prile. 

Tutto il sindacato si oppor
rebbe a una ipotesi di modifica 
del decreto che incida sulla 
struttura della contrattazione s 
del salario, scala mobile com
presa. E questa l'affermazione 
di maggior rilievo fatta con
giuntamente da Lama. Benve
nuto e Marini. .Proposte di 
questa natura», ha detto il se
gretario della CGIL, .sarebbero 
comunque, a prescindere dai 
contenuti peggiori del decreto». 
•Volano in queste ore, tra le 
forze politiche, molte colombe», 
ha affermato il segretario ag
giunto della CISL. .Ma sia 
chiaro: non si può toccare la 
struttura del salario, prima che 
ne discuta il sindacato. Il no
stro no. allora, sarebbe unita
rio». Ironicamente. Marini ha 

sottolineato che «CISL, L'IL e 
socialisti della CGIL hanno 
compiuto un errore tattico. 
Quando, all'incontro del 4 scor
so con Crax\ abbiamo accetta
to. per andare incontro alla 
maggioranza della CGIL, di di
mezzare a sei mesi la predeier-
mina2Ìone degli scatti della 
contingenza. Adesso, per la 
CISL, non si deve affossare la 
manovra del decreto. Ma tutto 
ciò che il governo prende dall' 
intesa firmata e io inserisce nel 
decreto, ci va bene». Marini ha 
citato come esempio il possibile 
anticipo del blocco dell'equo 
canone («da adesso invece che 
da agosto.). 

•Non si può per decreto mo
dificare strutturalmente la sca
la mobile, né fissare linee impe
rative o tempi ristretti al sinda
cato per realizzare la riforma 
del salario*, ha detto tra l'altro 
il segretario della UIL. Benve
nuto. Gli ha fatto eco ancora il 
numero due della CISL. Mari
ni: «Ci sono in giro (anche nel 
governo) molti banditori di 
questa riforma. Ci dicono alcu
ni: fatela in due mesi, così si 
superane le difficoltà dello 
scontro in atto Non ci stiamo. 
Prima dei prossimi contratti. 
si, ma con la fretta, no. si fanno 
solo pasticci ed errori.. 

Che cosa accadrà lunedi 
quando il decreto verrà alla de
cadenza? «Se dal governo ver

ranno nuove proposte», è siata 
la risposta Lama «le valutere
mo. Il governo può accogliere 
integralmente le nostre richie
ste di modifica, ma CISL e UIL 
allora non sarebbero più d'ac
cordo loro. E quindi improbabi
le. Può essere invece che siano 
accolte alcune delie nostre ri
chieste. Vedremo. Mi auguro 
una situazione', ha aggiunto 
Lama, «che dia a tutti ì sinda
cati la possibilità di scegliere i 
propri comportamenti in un 
quadro diverso dall'attuale, 
che per noi resta inaccettabile». 

Dopo aver ricordato le ragio
ni della battaglia comunista al 
decreto, Chiaromonte ha parla
to della ridda di ipotesi di que
sto convulso finale. «Se il decre
to verrà reiterato, il nostro at
teggiamento non camhierà di 
una virgola. Non vedo come po
trebbe essere altrimenti. Da
vanti. invece, a un decreto di
verso nella sostanza, sono pos
sibili modi diversi di fare l'op
posizione. A Lama. Benvenuto 
e Marini voglio dire: per quanto 
potete, cercate di influire per
ché non si vada a una soluzione 
traumatica, contro gli interessi 
dei lavoratori e del Paese. Cer
to. se altn cercheranno la via 
dello scontro, noi comunisti 
non potremo fare altro che ten
tare di vincere.. 

ma. sa. 


